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Il suo nome è «Cino», chief innovation 
officer. È una figura emergente negli studi 
legali e comincia a imporsi anche in Italia.

Bussi —a pag. 12

Studi legali
Anche in Italia cresce
la figura del «chief 
innovation officer»:
un esperto di tecnologie
che esplora nuovi trend

PA N ORA M A  

Una formazione solida acquisita già nelle aule universita-
rie. È quella degli ingegneri meccanici. Con effetti che si 
riflettono sulla loro “florida” condizione occupazionale 
(per gran parte nel privato e a tempo indeterminato) e sui
livelli retributivi più alti degli altri laureati magistrali a cin-
que anni dal titolo. A dirlo è un focus ad hoc del consor-
zio AlmaLaurea . 

Il primo dato evidenziato è che si tratta di una professio-
ne a prevalenza maschile (87,9% contro il 41,9% di media),

svolta da chi ottiene il titolo a 26,5 anni (è di 27,5
per gli altri). Con una quota dell’ 80,1% che ha

terminato gli studi al più entro un anno fuori
corso rispetto al 77,0% complessivo.

Passando ai profili lavorativi appena il
4,2% degli ingegneri meccanici è impegnato

in attività autonome a fronte di un 86,8% di
assunti con un contratto alle dipendenze a tem-

po indeterminato (contro il 50,3% totale). Il 96,2% la-
vora nel settore privato (è il 72,5% per la media). Pochi (il
7,4%) i contratti non standard e quasi inesistenti (0,8%) i
part-time. Più elevata della media è anche la retribuzione
mensile: 1.828 euro netti anziché 1.415 euro del totale. Un
accenno infine alle competenze acquisite all’università: il
58,4% degli occupati dichiara di utilizzare in misura eleva-
ta, nel proprio lavoro contro il 48,8% generale.

—Eu.B.
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I NUMERI DI ALMALAUREA

Boom di contratti stabili
per ingegneri meccanici

La fattura elettronica si può dare per acquisita. Ora occorre
concentrarsi sugli Isa («Indici sintetici di affidabilità», si
veda anche il servizio a pag. 3) e il regime forfettario. È 
quanto emerge dal sondaggio condotto da Agefis (Associa-
zione dei geometri fiscalisti) su un campione di 3.280 pro-
fessionisti. Sulla fattura il 30% ha risposto di aver trovato
un livello di difficoltà alto o molto alto, mentre per il 70%

è stato basso o medio. Riguardo agli Isa, il 35% degli
intervistati non sa che da quest’anno gli indici so-

stituiranno gli studi di settore; e comunque, tra
il 65% che ne è consapevole, il 73% ha una scarsa
conoscenza. Secondo Agefis diventa, dunque,
fondamentale un lavoro di formazione e infor-

mazione da parte delle istituzioni della categoria.
Così come è stato fatto per la e-fattura, dove i risul-

tati dell’indagine confortano l’attività formativa svolta.
Anche sul forfait un approfondimento può consentire

ai geometri di scegliere in maniera più consapevole. Tra
le ragioni principali per cui è stato scelto il forfait prevalgo-
no l’eliminazione degli adempimenti Iva (29%) e il rispar-
mio rispetto all’Irpef (25%). Tra i motivi per cui si resta in
tassazione ordinaria, invece, l’incidenza di costi superiori
alla deduzione forfettaria (36%) e la presenza di oneri de-
traibili e deducibili (35%).
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LA CATEGORIA

I geometri fiscalisti
alla prova su Isa e forfait

La corposa riforma della crisi d’impresa, portata dal de-
creto legislativo 14 di quest’anno, ha bisogno di essere 
messa a fuoco e approfondita. In questo quadro si situano
le quattro giornate di studio su “Il nuovo codice della crisi
d’impresa e dell’insolvenza” organizzate dalla Società 
italiana di studi concorsuali (Sisco). Gli incontri si terran-
no dalle 16 alle 19 a Milano - nella sala Colucci dell’Unione
commercialisti, in corso Venezia 47/49 - a partire da oggi.

Gli altri appuntamenti sono previsti il 25 marzo,
il 1° e l’8 aprile.

La partecipazione, gratuita, dà diritto a
due crediti formativi a giornata per la forma-
zione professionale continua degli avvocati.
Si è, invece, in attesa di accreditamento per

i crediti formativi dei dottori commercialisti.
L’incontro di oggi avrà come tema le misure

di allerta, argomento che sarà approfondito dalle re-
lazioni di Alessandro Danovi, professore associato di Eco-
nomia e gestione delle imprese all’università di Bergamo,
Roberto Fontana, sostituto procuratore presso il tribuna-
le di Milano, e Alberto Jorio, ex professore ordinario di
diritto commerciale a Torino.

Nelle altre tre giornate ci si concentrerà sulla liquida-
zione giudiziale, il concordato preventivo e la composi-
zione delle crisi da sovraindebitamento.
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LA FORMAZIONE

A Milano quattro incontri
sui «nuovi» fallimenti

Flavia Landolfi

C
on l’entrata in vigore dal
16 marzo della discipli-
na sull’obbligo di nomi-
na di sindaci e revisori,
scatta ora il conto alla
rovescia per le aziende

che entro il 16 dicembre dovranno do-
tarsi degli organi di controllo anti-cri-
si. Si tratta di circa 180mila imprese 
che, alla luce dei nuovi requisiti, do-
vranno fare i conti con la designazio-
ne degli organismi di controllo, anche
se una stima di Bankitalia ha calcolato
che 40mila di queste si sono già messe
in regola con gli obblighi di legge (si 
veda Il Sole 24 Ore dell’11 marzo). A og-
gi quindi la domanda di nuove profes-
sionalità si aggira intorno a 140mila 
unità, che interesseranno prevalente-
mente i circa 118mila commercialisti
iscritti all’Albo. 

I numeri
Secondo le ultime rilevazioni, elabo-
rate da Ungdcec (Unione nazionale 
giovani commercialisti ed esperti 
contabili) su dati Aida e Bureau Van 
Dijk incrociati con i numeri degli 
iscritti agli Ordini territoriali, è il Nord
l’asso pigliatutto: qui le poltrone po-
tenziali sono più numerose dei pro-
fessionisti pronti a prendere servizio.
Come la Lombardia che, a fronte di 
19.498 commercialisti, registra 46.669
imprese obbligate alla nomina di un 
collegio sindacale. Stessa musica in 
Emilia Romagna che conta 8.331 pro-
fessionisti contro 17.346 aziende.

Come prevedibile il rapporto si in-
verte mano a mano che si scende per lo
Stivale, dove lo scenario è diametral-
mente opposto. In Campania, per 
esempio, ci sono 14.243 commerciali-
sti per 11.767 posizioni, in Calabria 
4.379 professionisti e 2.142 potenziali
incarichi, e così via (si veda il grafico a
fianco). Ovviamente a oggi si tratta so-
lo di stime, elaborate, per quanto ri-
guarda le imprese, sui dati degli ultimi
bilanci disponibili, cioè quelli 2017. Il 
volume delle poltrone, quindi, potreb-
be essere più alto e di conseguenza an-
che le opportunità per i professionisti.

Comunque sia, si tratta di una chance
professionale irripetibile.

La professione
«I commercialisti - dice Daniele Vir-
gillito, presidente dell’Ungdcec - de-
vono cogliere questa occasione, anche
per ridisegnare la propria professio-
nalità».Sgombriamo subito il campo:
il codice della crisi di impresa ha rivi-
sto i criteri allargando l’obbligo di vi-
gilanza aziendale. Ma non ha modifi-
cato i requisiti di sindaco e revisore. Le
nomine andranno fatte quindi tra gli
iscritti all’Albo dei revisori o agli Albi
di commercialisti e avvocati. Va da sé
che la professione più coinvolta dagli

effetti della riforma è però quella dei 
commercialisti, che al suo interno 
conta una maggioranza rilevante di 
professionisti con il titolo di revisore.

I nuovi compiti
E questo sulla carta, a norma di legge,
insomma. Ma per affrontare la sfida 
dei nuovi organi di controllo secondo
il codice della crisi di impresa servi-
ranno forti competenze. «Stiamo par-
lando di una nuova professionalità -
prosegue Virgillito - perché i compiti
ai quali saranno chiamati i professio-
nisti all’interno delle aziende sono to-
talmente ridisegnati». In passato il
sindaco e revisore erano relegati a una
funzione di controllo della governan-
ce, con poteri di intervento limitati.
«Ora invece cambierà tutto: bisogne-
rà guardare all’attività di business 
plan, con nuove competenze che solo
alcuni hanno - aggiunge Virgillito -. I
professionisti dovranno saper analiz-
zare i dati di mercato, conoscere le 

banche dati, elaborare statistiche set-
toriali, iniziare a fare i benchmark con
il mercato e i vari competitor». Insom-
ma una partecipazione profonda alla
gestione aziendale. 

La formazione
Per stare al passo con i nuovi compiti
all’interno delle aziende, Ordini e as-
sociazioni organizzano corsi di for-
mazione. Ungdcec da tempo propone
nelle sedi territoriali giornate di stu-
dio e seminari gratuiti sulla crisi di im-
presa e sulla gestione aziendale. Per 
una formazione più strutturata la 
Fondazione centro studi Unione na-
zionale giovani commercialisti ha già
un panel di corsi di formazione su 
questi temi. I corsi sono a pagamento
e i costi variano in base al numero di 
partecipanti. 

Il ruolo degli avvocati
«Anche se con numeri inferiori il varo
del codice della crisi di impresa e in 
particolare la riforma dei collegi sin-
dacali avrà un impatto di mercato an-
che sulla nostra professione - dice Al-
berto Vermiglio, presidente dell’Aiga,
Associazione italiana giovani avvocati
-. È certamente uno spazio in più per i
giovani, ma in questo caso il mercato
si restringerà ai colleghi esperti in di-
ritto societario». C’è, tuttavia, un limi-
te. «Tradizionalmente i collegi sono 
occupati per lo più da avvocati di chia-
ra fama - spiega Vermiglio -, con una
lunga esperienza, magari ruoli uni-
versitari, e questo taglia parzialmente
fuori la platea dei giovani». Vale però
la pena provarci, dicono all’Aiga, dove
per aiutare le nuove leve organizzano
corsi di formazione. «Ma in questo 
ambito - precisa Vermiglio - la strada
è lunga e spesso alla frequenza del cor-
so non corrisponde un inserimento 
immediato nei collegi sindacali». 
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La riforma. Via al conto alla rovescia per la nomina entro 9 mesi dei revisori nelle imprese 
Le opportunità per i commercialisti: la nuova figura interessa circa 140mila aziende 

Professionisti alla carica
dei collegi sindacali anti-crisi

ILLUSTRAZIONE DI STEFANO PIETRAMALA

Commercialisti Posizioni potenziali per sindaci e revisori

118.333 180.341
COMMERCIALISTI POSIZIONI

Fonte: per i commercialisti Fondazione nazionale commercialisti (anno 2017)
per le posizioni elaborazione Ungdcec su dati Aida - Bureau Van Dijk
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Il numero di sindaci e revisori dei conti che dovranno essere
nominati in seguito alla riforma della crisi d’impresa
Numero di incarichi teorici per commercialisti
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I nuovi spazi regione per regione

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

Vermiglio (Aiga):
«I giovani avvocati 
investano 
sul futuro: cruciale
specializzarsi»

A pagina 22
Il calendario della crisi d’impresa: 
ecco la mappa di tutte le novità
che sono già operative dal 16 marzo


